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Trop de simplicité vaut mieux que Irop d’apprèt. 
" - ■ L’art qui se fait sentir est un art indiscret: 

Le sublime est toujours voisin de la nature. 

Francois de Neufchateau.- 

L'arte guasta la natura invece di abbellirla, quando 
vuole dominare. 

F. Bacone. 

■ * * ■* * • i M . 

i . > i ' . . , ; 

■ Checché si dica de’nostri tempi, che sono 
positivi e non si pensa se non ai telegrafi 
elettrici , alle ferrovie , in somma al bene 
materiale, pur nondimeno, certa cosa è che 
Tuomo, composto qual è d’animo, e di cor- 
po , non può talvolta fare a meno di non 
pensare a qualche cosa che sollevi il cuore 
dal lezzo terreno, e quindi ama di spaziare 
per le ampie regioni del mondo ideale , e 
questo mondo ideale appunto è l’arte.' Sic- 
ché, a malgrado di Rousseau e de’suoi imi- 
tatori, le arti rendono l’uomo mite e ne in- 
dolciscono i costumi , laddove i traffichi e 
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le così dette speculazioni Io insalvatichi- 
scono, e più feroce lo fanno ed egoista. E 
veramente , pognamo che questi non sieno 
tempi artistici, pur tuttavolta le scuole ri- 
gurgitano di neofiti, impazienti di attendere 
il battesimo dell’arte: e qua vedi lanciarsi 
il marmo in frantumi sotto lo scalpello de- 
gli scultori (che monta se poi sorgano i leo- 
ni a S. M. a Cappella o alla Villa naziona- 
le il Colletta ) ; là odi 1’ armonia di ìnolti 
strumenti sposarsi alle voci dei cantanti (che 
importa se poi si oda la Virginia del Petrella 
0 V Alba d’oro del Battista). La pittura e la 
poesia hanno puranche i loro cultori , che 
vegliano e si affaticano a procacciarsi una 
fama che ahi! spesse volte non conseguisco- 
no. Per la qual cosa , ora soprattutto che 
la politica ha molti ristucco , 1’ arte è lo 
scopo, il pensiero,* il sogno, la chimera di 
molti; e tutti la seguono, la contemplano, 
r ammirano, chi per convinzione e chi per 
bizzarria, chi per soddisfare il desiderio del* 
l’animo suo ardente, e chi per obbedire ai 
capricci della moda. Ma di tutte le arti la 
teatrale è certo più generale, più popolare, 
più palpabile, direi quasi, per le moltitudini, 
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come quella che più opera sull' immagina- 
zione del popolo , e più immediatamente è 
•sottoposta al suo giudizio; ma per disavven- 
tura è anche l’arte dove più pericolosa è la 
novità, dappoiché basta un solTio a rovesciar 
l’opera, forse meritevole di miglior sorte, ed 
è pur quella dove più è difficile il progre- 
dire, più visibile il decadimento. 

Ora, desiderandosi qui a Napoli un’istitu- 
zione simile a quella che già esisteva col' 
medesimo nome sotto il patrocinio dcH'ec- 
oellentissirno conte Gaetani , diretta da quel 
grande musicista che fu il sig. principe di 
Golobrano, venne in mente, or son due, an- 
ni, ad alcuni gentiluomini napoletani, e fra' 
costoro all’ eccellentissimo sig. duca di Bi- 
vona, che ne fu capo, il quale benché spa- 
gnuolo ama molto questo paese, ove ha po- 
sto la sua residenza, di far risorgere que- 
sta bellissima istituzione, e fondare, se fos- 
se possibile, un teatro che raccogliesse, co- 
me l’antica Filarmonica, ed una compagnia 
di musica ed una di prosa, facendo rifiorire 
ih simil guisa ambedue queste arti tanto 
utili e dilettevoli, ed apprestando cosi una 
bella palestra, non pure ai cultori della re- 
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citazione e del canto, ma eziandio aicom-' 
positori di opere drammatiche o musicali.. 
E sì che iacea di mestieri un tale istituto^., 
posciachè il Governo nazionale , che dura 
da dieci anni, non ha per nulla immegliato 
le surriferite arti ma piuttosto neglette 
HA'endo abolito l’ incoraggiamento ai teatri 
di musica, come dianzi avea' pur. quello a- 
holito pe’teatri di prosa,’ e così più no, n esi*- 
steJ’ obbligazione per gl’impresari del tea- 
tro. del Fondo di dare ogni anno due, opere, 
ih- musica’ di giovani' maestri napoletani, 
punto non si pensa a restaurare J1 crollante 
teatrino del rinomato nostro Conservatorio 
di musica ; il quale' per le vicissitudini dei 
tempi si trova in quelle miserevoli condi-, 
zioni che tutti sanno (1). Ma lascio stare que- 
ste cose, perchè non voglio giudicare se si 
. . * 

■(1) I passali governalori del Conservatorio, quando dovet> 
toro puntellare il crollante teatrino , stabilirono nel bilancio 
ima somma di parecchie migliaia di lire per k ricostruzione 
dì esso ; ma il Ministero , occupato com* è ad affari di mag- 
gior rilievo , non ha (inora nè manco risposto , attalchè non 
solo non si possono più fare rappresentazioni sul teatro, ma 
neanche i consueti concerti , e così nell' anno scorso a spese 
del Conservatorio si dovè apprestare una sala in S. Domenico 
Maggiore per dare un’Accademia. _ - * 
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sia fatto male o bene a togliere le sowen- 
zioni ai teatri di prosa e di musica , pago 
dì accennare ohe avrai molto a dire su que< 
sto argomento. 

i La Società Filarmonica, composta di qua> 
si tutta l’aristocrazia napol itane e del fiore 
de’ nostri maestri di musica e dilettanti, ha 
ora innalzato il suo teatro , ed ha rappre> 
sentalo in tre volte quattro produzioni, una > 
commedia francese cioè di Augier, le Post- 
scriptum, una farsa anche francese, Les 
prises de M. 'Lambinet, il proverbio italiano,. 
La più semplice donna vai due uomini, del va- 
loroso nostro Achille Torelli, ed un’opera' 
buffa di due atti del nostro valentissimo, 
cav. Melchiorre Delfico, intitolata// maestro, 
Bombardone. Dirò prima del teatro, poi dello 
commedie francesi e della italiana, in ul- 
timo .dell’ operetta buffa. 

• Il teatro , che già era del conte di Sira- 
(^^a è stato corretto adesso dal &ig. conte 
dì 'Gigliano ed ornato e dipinto dal nostro 
Pàliotti, sicché, divenuto elegantissimo, ha 
di bellissime scene, e segnatamente quell» 
del salone del Post-scriptum, che ricorda le 
scene di Parigi , sia per la disposizione del- 
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le porte, sia per 1' omainento de’ flori , e 
perciò è assai superiore a quante sono stale 
presentate nei nostri teatri di musica e di 
prosa. 

■ Il Postscriptum è una commedia in prosa 
di un atto di Emilio Augier deirAccademia 
Francese, rappresentata per la prima volta a 
Parigi nell’ anno scorso. L’Augier ha senza 
dubbio un valore letterario che lo ha fatto 
noverare tra gli Accademici di Francia; ma 
non ha , secondo U< mio avviso , un valore 
drammatico molto grande , onde nelle sue 
produzioni si desidera spesse volte il dram^ 
ma, il movimento, l’effetto scenico. Così que> 
sto Postscriptum è un dialogo di un de Lancy 
e di una vedove Ita de Verlière, dialogo se 
volete grazioso , vivo, sempre spiritoso , e 
pieno di quei frizzi -e arguzie tutte franco-, 
si , di quelle risposte pronte e vivaci , ma. 
alla fin fine è un dialogo, non . una coih me- 
dia come all’ autore è piaciuto intitolarla^ 
e gli uditori o 1 lettori non sanno neanche^ 
so quel de Lancy si sposi o pur no a quel- 
la de. Verlière. Dire il fatto non si può, per- 
chè non esiste fatto,, e il discorso è sempre 
vago e indeterminato, per modo ohe non v’è 
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nodo 0 catastrofe , e però non azione, non 
commedia. Il Post^scriptum ne ricorda l’ in- 
fanzia dell'arte , i frammenti di Tespi, e si- 
che ora le commedie o le farse per mancan- 
za d’ ingegno comico ritornano ai primordii 
deir arte , e non sono se non una cicalata 
che fa un attore col pubblico o vari fra es- 
si. Ma dio buono! questo sistema distrugge 
rniusione teatrale, confonde cose che sono 
e debbono essere ben distinte , fh "somma 
è tutto quello che volete, ma non è l'arte 
drammatica. Il Postscriptum presenta la so- 
cietà qual è ; cosicché un gentiluomo, che 
vuol piacere a una dama, non ha ritegno di 
dirle: Que voulez vottsf V homme est un ilre 
grossiere à qui V amour vieni par les yeux; parla 
da camp des irregulières, des anges déchui et 
des vierges folles qui soni encor moins follet 
que vierges: e la dama di ciò non si offende/ 
ma si compiace, il che per fermo non avreb- 
bero tollerato le dame del passalo secolo , 
e quindi non se lo sarebbero permesso i 
poeti ; ma in fine il Postscriptum è se si vuo- 
,Ie un dialogo de’ nostri giorni che diverte 
per la verità e naturalezza, è un dialogo qua- 
le può scriversi da un uomo di lettere che 
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conosce la società e ha molto spirito , ma 
non v’ è manifestazione di bello , non v* è 
niente di artistico o ideale , e quindi non 
v’è commedia. Eh per Dio ci vuol altro ad, 
tóser comici davvero, come furono Molière 
e. Goldoni, o anche- Scribe e Giraud, ed il, 
sig. Avgier. non ci sembra uomo, di quella 
levatura. Quanto all’ esecuzione il- signor 
Quca di Gallo, ha rappresentato M. de Lan* 
oy, la sig.‘ ^rchesa di Gampodisola la ve- 
dovetta de Verlière. La Marchesa, è una 
signora elegante, svelta, à'une taille élancée 
come dicono i Francesi, e .fece assai bene 
la sua parte: con quella grazia naturale e 
astuzia convenevole, a una dama, che dovea 
inviluppare un • uomo assuefatto a questi di- 
scórsi ; rappresentò con tale disinvoltura , 
ch’io non credo la reciti per la prima vol- 
ta-; e sia che si vedesse '.poggiata sul cam- 
mino, sia sulla tavola da scrivere, o si se-, 
desse sulla sedia a bracciuoli, prese sempre 
una movenza leggiadra , senza affettazione,' 
e senza ^ler nulla impacciarsi, cosa non so- 
lila ad avvenire a quelli che si mettono per 
la prima volta sul teatro; la sua voce è ab- 
bastanza sonora c piacevole, e toglie varie. 
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modulazioni , riuscendo sempre grata.-agU 
uditori. Noi crediamo che là Marchesa di 
Gampodisola sia un ottimo acquisto pel tea- 
tro della Filarmonica, ed essa„ potrà far he-: 
ne e piacere* molto anche in parti' di mag-, 
giore entità. H Duca di Gallo è notissimo 
alla società napoletana per aver recitato mol- 
te volte e in francese e in italiano ; è un 
perfetto attore di quelli che dicono; alla fran-. 
cese , che sanno i modi di società, ed han- 
no 'quella sveltezza e disinvoltura propri» 
de’Francesii. Ed egli ayea una parte difficile 
a sostenere , come iqu'egli' che non più. es- 
sendo nel fìór degli anni dovea innahiorare- 
una signora, e sostenne la parie daP vecehtcì; 
lioiiy con brio, con grazia e molta n'a tu rar- 
lezza. Egli può essere, a nostro parere, non- 
solo un eccellente attore, ma un abilissimo 
direttore del teatro di prosa della Filarmo-. 
nica, e non a torto il giornale VEco lo ha. 
chiamato il re de’dilettanti. , 

i Les Méprisei de Lambinet è una comme- 
dia francese , ' che consiste in uno scambio 
di un servo che fà un padre con ramante, 
della sua figliuola; e questa e la madre, che 
avean preso a veder di buon occhio il ser- 
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YO ch’.era un bel giovine, debbono poi ab» 
bandonarlo pel. vero marito, che loro non 
parea tale in sul principio. £ una farsa piut- 
tosto che una commedia, ma gaja e feste-' 
vole e piena di quello spirito leggiero di 
cui abbondano i Francesi. Anche in essa tal 
volta lo spirito traligna , ma , dicasi che- 
si vtole, lo scritioi^e non è se non l’espres-. 
sione de'suoi tempi, ed egli non può essere 
gran, fatto castigato, quando J tempi noi so-> 
00. La civilissima Atene applaudiva alle fa- 
cezie di Aristofane apesso scurrili e inde- 
eenti: ■ Roma del secolo sedicesimo alle tur- 
pHudini della Calanéra del Bibbiena -o del- 
la Maniragola del Machiavelli. In somma 
come farsa questo Lambinet non mi pare sia 
da disprezzare. Ma veniamo all’esecuzione. 
E cominciando dal bel sesso , non saprei 
quale piò lodare delle tre dame, che tutte 
recitarono- assai bene la loro parte , e con 
particolare finitezza , che talora si ricerca in- 
vano nelle prime attrici de’ nostri teatri di 
prosa. La signora Marchesa di Campodisola 
rappresentava una cameriera, e tu non ve- 
devi più in essa la graziosa ed elegante ve-^ 
dovetta, ma una vispa e allegra cameriera, 
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che solleva spesso le spalle , • e piglia su- 
bito familiarità. Ella fece benissimo, ma dav- 
vero a noi (e credo anche agli uditori) piac^ 
que più la vedovetta che non la cameriera. 
La signorina Luisa del conte Gaetani Colon- 
na, che faceà la figliuola, è una bella gio- 
vinetta, e le parti d’ingenua le stanno mira- 
.bilmente. Essa ben mostrò la timidezza di non 
voler udire espressioni amorose, e ii piacere 
che pur sentiva in udirle, come anche palesò 
bene il dispettùccio provato quando dovè la- 
sciare 'il servo ch’era un bel giovine per un 
altro che non tanto le -andava a sangue. E 
una giovinetta che ha molte doti per reci- 
tare (tra le quali non ultima è la grazia ed 
avvenenza), qualità che pur troppo si desi- 
derano in parecchie delle cosi dette ingenue 
de’ teatri. La signora Contessa di Cigliano 
poi rappresentò madama Lambinet, e ti pa- 
rca proprio di vedere una vecchia bourgeoi~ 
i6{ che prèdica morale, sputa sentenze, ed 
è così balorda da scambiare un servo per un 
gentiluomo. La sighora Contessa è una da- 
ma che ne par fatta a posta per la recita- 
zione , sostiene benissimo il carattere , ha 
' ima voce gradevole e che si fa ben. udire 
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nella sala; -in somma è un prezioso acqui- 
sto per la Filarmonica. Di lei parlerò più a 
lungo nel proverbio italiano. Assai bene re- 
citò il marchese Filiasi, il quale-'-òompose i 
couplets a questa commediola,-nè si poteano 
Imaginare canti piò adatti, brillanti', 'spiri- 
tosi, e scritti con istile francese, i quali sol- 
lazzarono assai r eletta udienza ; benissimo 
recitò anche il duca di Lavello nella parte 
del servo, e di lui anche parlerò in appresso: 
ma furono davvero una grazia e rallegraro- 
no assai 1’ uditorio tanto - il signor barone 
Ferrante nella parte di Berluron , ridicolo 
borghese, che presenta lo sposo, quanto il cav. 
Carlo Monticelli in quella del padre Lambi- 
net, caratterista, che piglia lutti quei gran- 
ciporri. Hanno ambidue molta attitudine per 
le parti comiche, e, se proseguiranno a reci- 
tare, non potranno lare a meno di segnalarsi 
vie maggiormente. • . ^ i 

Non recherà per certo maraviglia a chic- 
chessia, se noi diremo che tutti pronunzia-' 
rono assai bene il francése , perchè non ò 
mancato mai un tal pregio alla nostra aristo- 
crazia ; ma tutti maraviglieranno, pensomi, 
in udire come gentiluomini e dame di quella 
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fatta , che pure , tranne il duca di Gallo, 
recitarono per la prima volta , stessero sul 
teatro con quella disinvoltura propria dei 
provetti artisti, e avessero dimostro tanta al- 
ludine per la commedia , e rappresentando 
parti borghesi. Ciò dà chiaro a divedere che 
non è la nostra aristocrazia così scarsa di 
merito estranierà alle belle arti, come pur 
da taluno si vorrebbe far credere. Nè io pen- 
serò mai che il primo 'paltoniere che si 
presenti sul teatro, il quale nulla ha impa- 
rato, e cui talvolta si debbono perfino inse- 
gnar le desinenze delle parole, possa riusci- 
re in un’arte bella più di un gentiluomo o 
di una dama, che ha sempre ricevuto una 
squisita educazione, e succhiato si può dire 
col latte le belle maniere e la civiltà. In- 
fine non avrei mai creduto che una compa- 
gnia di borghesi avesse potuto recitar que^ 
sta commedia borghese meglio di questi 
gentiluomini e dame, e il Lambinet, se non 
fosse stato rappresentato con quella preci- 
sione e minuzia di particolari , sarebbe al 
certo riuscito una freddale povera cosa. ' 
Le due commedie furono molto applaudi- 
te,* e segnalamento i couplets del marchese 
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Filìasi, rìpcluti sempre; nel cantar de' quali 
spiccò assai il barone Ferrante per un cou- 
plet ohe imitava perfettamente un canto ol- 
.tramontano. 

, Ma eccoci al proverbio italiano in un atto 
del cavaliere Achille Torelli intitolato: La più 
semplice donna vai due uomini. Il nostro gio- 
.vine autore, fecondo commediografo, scrisse 
già questo proverbio per un salone, ma, non 
potutosi ivi rappresentare forse per le solite 
difficoltà, fu dipoi recitato al teatro del Fon- 
do ; e perciò non parlerò del fatto, come dì 
cosa saputa, lieto di notare che la rappre- 
sentazione di questo proverbio sul teatro del- 
la Fil<armonica ha meglio fatto gustare il 
dilicato lavoro del valente giovine, cosicché 
non può negarsi che la commedia ora sia 
paruta migliore di quello che non parve al- 
lora a parecchi sul teatro del Fondo: tanto 
può una corretta recitazione, e massime in 
simiglianti lavori dilicati! Gli attori sono ac- 
conci 'per lo più a rappresentar bene i la- 
vori a grosse tinte e che dicono di sicuro 
effetto; ma quelli che richieggono dolci gra- 
dazioni, tinte lievemente sfumate, non sono 
il più delle volte pane per le loro mandi- 
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bole, ed il pubblico (io l’ho più volte no- 
tato) giudica spesso male ed appone all’au- 
tore quello che veramente difetto è degli 
attori. I quali, dandosi il pomposo titolo di 
artisti, dimenticano spesso i bellissimi versi 
di Francois de’Neufchateau, ch’io ho messo 
ad epigrafe di questo scritto, e la non meno 
aurea sentenza di Bacone da me 11 sopra ri- 
ferita. Questo proverbio è una graziosissi- 
ma commediola, un quadretto fiammingo di 
buon genere, una spiritosa parodia de’co- 
stumi del secolo diciassettesimo, che mostra 
bellamente la verità del suo titolo , e ri- 
chiede in chi lo recita di quelle leggiere 
sfumature , senza le quali è di necessità che 
il pubblico lo creda un’ insipida cosa ; ma 
tal non è quando è bene recitato, ma piut- 
tosto una cosa cara e gentile. Aggiugni che 
tra i vari pregi del signor Torelli egli ha 
pur quello di sapere assai bene concertare, 
e così le dame ed i signori che hanno re- 
citato il suo proverbio, i quali non hanno 
per fermo le ridicole e matte pretensioni 
degli attori , avendolo del tutto compreso, 
hanno eseguito a puntino quello eh’ e’ dir 

ce va , di maniera che la recitazione è riur 

i 
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scita quanto si potea perfetta, ed il pub> 
hlico ha gustato il giojello torelliano , del 
quale non può essere, a mio avviso, miglior 
commedia per un salone. 11 signor conte di 
Gerace rappresentò il conte di Alvarenne, e 
parve giavine vivace, spigliato e franco, ma 
nella pronunzia lasciò qualcosa a desiderare. 

E qui cade in acconcio notar quanto è 
difficile in Italia recitar bene a quelli che 
non hanno avuto la ventura di nascere nel 
cuore di essa, perchè i dialetti hanno tutti 
un diverso accento; e se da bimbi non sì è 
usi alla corretta - dicitura , quando poi si 
diviene adulti, o non si pronunzia bene, o 
s’incorre nel vizio di affettazione, che forse 
è peggior- difetto. Così noi napoleoni, prof- 
ferendo talvolta stretta la vocale che dev’es- 
ser la^a, o viceversa ,' offendiamo sconcia- 
mente gli orecchi italiani; nè meno sgrade- 
vole riesce la piemontese pronunzia o la lom- 
barda, dalla quale sono stati per molti anni 
straziati i nostri orecchi sul teatro- de’ Fio- 
rentini. Il qual difetto, se per le condizioni 
d’Italia condonar si può a’ dilettanti , non è 
certo da tollerare ai sedicenti artisti, e se- 
gnatamente a quelli che hanno molta fama e 
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per conscguente pigliano di bei danari, perchè 
questi dovrebbero studiare assai e Hnalmente 
conseguire una corretta pronunzia. Fu già per 
molti anni vietato ad un celebre artista fran- 
cese, di cui ora noni ricordo il nome, di po- 
ter essere noverato tra Us c$médum ordinai- 
res du roi, non per altro se non perchè non 
uvea una corretta pronunzia ; e noi abbiamo 
festeggiato e piaudito attori che profferiva- 
no gli vomini; Vè lu (coll’o francese) e si- 
mili storpiature! Per la qual cosa l’incorag- 
giamento che dà il governo di Francia al 
teatro francese serve a rappresentare le opere 
classiche della nazione , a osservar bene i 
costumi del tempo e presentare una messa in 
iscena, cui non sia nulla a rimprocciare, e in 
ultimo a offrire attori non solo valentissimi 
neirarte loro, ma sibbene che abbiano una 
pronunzia irriprensibile. Per tal modo il tea- 
tro diviene veramente una scuola, forse più 
profìcua alcune volte che non sono i collegi 
0 i peculiari istituti. 

Ma tornando all’esecuzione del proverbio 
«orelliano; il oav. Luigi Patrizi rappresenlft 
il cavaliere d’Alvqrenne^ cugino del conte 
.sopra nferitOj^e si mostrò pregevole attore. 
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anche perchè la sua parte di atnoroso, co* 
m’è noto, è di non poca difficoltà, e la com* 
media pertiene a quel genere che i Francesi 
dicono haute comédiey ì\ qual genere senza 
dubbia è il più difficile, a rappresentare ; e 
§ì che l’aver fatto piacere questa commedia 
più che noi fu al teatro è per questi signori 
dilettanti un gran merito, e non poca parte 
di questo merito si dee al cavalier Patria 
zi. Il signor duca di Lavello rappresentò il 
maggiordomo, e si mostrò pienamente istruii* 
to delle cerimonie dell’etichetta, appassio- 
nato amatore di essa^ com’è costume di si- 
mil gente, personaggio assai comico, e piac- 
que assaissimo. Ma mi perdonino i cavalie- 
ri, se io, amico qual sono della schiettezza, 
dirò francamente che tutti gli attori di que- 
sta commedia riuscirono nelle due sere a 
far trionfare il bel proverbio del Torelli - La 
fiù semplice donna vai due uomini : tanto 
essi mi parvero alle dame inferiori ! E sì che 
la signora contessa di Cigliano rappresentò 
Cloe, sorella di latte della castellana, di ma- 
rniera che mai fu giovine più di lei spiglia- 
ta, graziosa e sinipatica : signora della sce- 
na comunque la percorresse, ella fece tutti 
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sorridere quando gongolante di giojà am- 
mirò la coda dell’ abito della padrona che 
avea ra dosso, o quando si assise sulla sedia 
a bracciuoli in attitudine dignitosa e mo- 
strando di essere la castellana che attende 
il cavaliere che le si dee presentare. Nè fu 
maraviglia che questi ne fosse invaghito , 
poiché tutta la sala ne fu invaghita. Oltrac- 
ciò ha un bel tuono di voce gradevole e che 
si ode bene per ovunque;- sicché dico che. 
questa signora ha proprio la facoltà dell' imi- 
tazione, può divenire un’artista pregevolis- 
sima,^ ripeto ch’è un prezioso acquisto per la 
Filarmonica. La signóra duchessa di Lavello 
rappresentò Maria , la castellana ereditiera 
di’s. Remo, e non mai si presentò sulla 
scena giovine più di lei bella , dignitosa e 
riccaménte vestita e con gusto grandissimo. 
Dotata di una mobile fisionomia, seppe al- 
r uopo mostrar la fierezza di una persona 
reale, e il modesto viso di una giovine che 
altro non ama se non i fiori: apparve ora 
superbii e raggiante di gloria quando cinge 
la corona, veramente bella; ora modesta ed 
umile quando doge la giovine amica della 
solitudine e della campagna; recitò alcune 
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frasi che meglio non si polca , come a mo*' 
d’esempio to’, pigliati ' questa , ovvero non 
la so fan io questa parte ; in somma piac- 
que oltremodo e superò l’atlrice che al Fon- 
do rappresentò questa castellana. C qui mi 
taccio per non mostrare di aver incontrato, 
la stessa sorte del cavalier d’Àlvarenne; ma 
solo aggiungerò che se l'organo vocale po- 
tesse in lei un poco rafforzarsi, la signora 
duchessa di Lavello desterebbe quello che 
dicesi in istile teatrale un vero fanatismo in> 
qualunque parte. comica, anche perchè ella 
pronunzia l’italranò come dovrebbero e pur, 
non pronunziano le tanto rinomate nostre 
attrici. Evviva dunque il signor Achille To- 
relli che ha scritto e concertato così bene 
una bella commedia di salone ! Evviva tutte 
le dame e cavalieri che l’hanno recitata in 
modo da disgradarne gli attori che la reci- 
tarono al Fonde! i 

Ma parliamo della musica del. Delfico. Il 
maestro Bombardone è un’ operetta bu& in 
due atti , parole e musica del cavalier Mel- 
chiorre Delfico, appositamente composta pel 
teatro della Società Filarmonica, ed ora per 
la prima volta ivi rappresentata. Questo è 
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un pregevolissimo lavoro del nostro Delfico, 
che tutti sanno molto disposto alle arti , e 
massime alla musica ; è scritto sull* antico 
stile , eh* è il solo buffo che noi' abbiamo, 
perchè i moderni ornai si danno solamente 
allo stile eroico , e non vogliono altro seri* 
vere che tragedie, cosicché i nostri - Potrei - 
la, de Giosa e Battista che composero di 
belle musiche buffe >chi piu e chi meno » 
trascurarono di poi quel genere per Teroi- 
co , nel quale non brillarono gran fatto; Il 
maestro Bombardone è un’operetta senza co< 
ri , senza finali e perciò molto difficile a 
riuscire, cantata, com*è, da tre sole voci: 
dal baritono, che finge un vecchio maestro di 
cappella, Bombardone (barone Genovese); dal 
tenóre, che fa un suo allievo, Garletto (Del- 
fico); e dal soprano, che è una pupilla del 
vecchio maestro, Fiorina (contessa Delafeld)» 
Il maestro Bombardone ha di graziosi, motivi, 
come la serenata che il tenore canta den- 
tro le scene al primo atto; ha tre belli pezzi, 
le due arie del baritono, la grande e la pic^? 
cola,' e anche'quella del. soprano; e bellis- 
sima e di nuovo genere è Varia del tenore, 
che comincia con un. solfeggio.,, e piacque 
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perfino ai maestri. Il terzetto finale è assai 
bello, ma forse troppo serio, e quindi non 
conveniente ad un’operetta buffa ; ma il pezzo 
che spicca davvero e trasporta l’uditorio è 
il duetto tra baritono e tenore , per un bel- 
lissimo motivo flebile sonato dall* orchestra, 
che si congiunge mirabilmente al parlante 
buffo delle voci , ed il pubblico è talmente 
commosso e dilettato, che diviene indiscre- 
to, e ne vuole ad ogni costo la ripetizione. 
È questo un pezso di nuova fattura, di gran^ 
dissimo effetto e Che avrebbe onorato qua- 
lunque maestro lo avesse scritto. La stru- 
mentatura è la più vaga ed acconcia, e senza 
mai soffocar le voci, stupendamente le accom- 
pagna. Sicché sforzandomi, secondo il mio 
costume, di far sempre la sana critica, cioè 
quella che denota i pregi e i difetti, io non 
saprei trovare altra pecca in questa musica 
buffa, tranne che qualche. pezzo dovrebb’ es- 
sere più breve: la quale pecca,. se pur esi- 
ste, è leggerissima, ed il maestro. potrebbe in 
un attimo farla sparire. V’è per verità quali» 
che molesto e tetro uomo, che ha detto non 
esservi originalità , udirsi motivi già noti , 
e che so io: ma questa è una vieta e stu- 
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pida accusa , che ho udito sempre fare a 
tutti i maestri compositori , a cominciar da 
Rossini , il più originale di tutti , ìnsino a 
Verdi, Tultimo che di sua fama ha empiuto 
il mondo, lo dico dunque che qualche re- 
miniscenza pur V* è in questo Bombardone : 
ma che monta ciò, o in quale partitura essa 
non è? La celebre aria del Tancredi, di tanti 
palpiti, di tante pene, era presa da un’avem- 
maria di Toscana. E quella della calunnia, 
tolta dal canto di Otello, non fa un effetto 
assai diverso nella musica buffa che non nella 
tragica? E di grazia, questo effetto a chi si dee 
se non all’ingegno dello scrittore? Non è dun- 
que sempre -la novità del motivo che più si 
desidera in un’opera musicale; ma il modo 
cotiie esso è sviluppato, il luogo dov’è po- 
sto, e tante altre cose che mostrano l’inge- 
gno e commuovono fortemente. Ed il pubblico 
quando è commosso e dilettato non va mai 
ad investigare dond’è tratto il canto o a che 
somiglia, nè fa di ciò alcun rimprovero al- 
r autore, perchè la commozione non gli fa 
pensare ad altro, e queste • investigazioni so- 
no degli animi non commossi. Oltreché ben 
potrei far vedere quante cadenze, quante u- 
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scile di tuono, ed anche quante intiere me- 
lodie si ritrovano talvolta ne’ più brillanti 
e fecondi. compositori dei nostri giorni che 
veramente ad altri pertengono. Sicché l’ar- 
tista , come ben nota il Metastasio , imita 
nobilmente facendo sua quell’idea, non sei> 
vilmente o pedantescamente copiando; si ap- 
propria il buono, come diceva Molière, do- 
vunque lo trova. E quando egli ha mente e 
cuore, come il nostro Delfico, non può non 
manifestar quel bello che potentemente gli 
sgorga dall’una e daU’altro! E se questo è,: 
potrà il DelOco avere la bestiale pazienza di 
correre: agli archivi, pigliar le partiture, e 
balordamente copiare, come possono far quel- 
li solamente a cui Dio non fu largo nè ài 
favilla creatrice , nè di senso artistico ? Io 
lascio dunque questa insipida e triviale ac- 
cusa , ripetuta sempre a tutti i musici , e 
faccio i più sinceri’ complimenti al nostro 
Delfico, tanto caro .alle arti, e desidero di 
udir sempre novelli e felici parti, come que- 
sto, del bellissimo- suo ingegno. 

• Rispetto all’esecuzione, la signora contes- 
sa Delafeld è un’ artista più che una dilet- 
tante, ed è troppo nota in Napoli perchè io 
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qui parli e della sua voce e del sentimento' 
musicale eh’ è il suo più bel pregio artisti» 
co. Ella io Napoli ha per lunga pezza avuto 
il primato fra i dilettanti della dolcissima 
arte di Euterpe, e per potenza di voce, per 
l’espressione, per l’anima. infine, niuno l’ha 
mai superata. Pertanto qualunque cosa io di 
lei dicessi sarebbe un portar nottole ad A> 
tene o vasi a Samo<, e forse affievolirei quel», 
l’idea bellissima che hanno: da gfen tempo, 
di lei i suoi ammiratori; ond’it) mi ristrin- 
gerò a dire ch’elln fu molta applaudita. Il, 
Delfico. con piccola, voce sa procacciarsi ef» 
fetti.; bellissimi; è caro alle muse, nè a lui 
certamente Platone avrebl^ consigliato di sa» 

crificare alle Grazie. Nè meno caro ad Eu» 

. . . 

terpe è il signor barone Genovese,- che ha 
rappresentato il maestro Bombardone. Vuoi 
per la voce o pel metodo di canto , vuoi pel 
modo col quale signoreggia la scena o fa le 
controscene, egli è stato sempre grandissi- 
mo , ed ha mostrato una vis comica natu- 
rale , ignota agli odierni buffi cantanti , che 
ora non fanno più ridere. Il barone Geno-; 
vese è veramente ad un- tempo cantante e 
attore, e la Società Filarmonica deve essere 
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lieta €d orgogliosa di avere «n artista qual 
oggi più non hanno i nostri teatri, un artista 
che fa ricordare quelli antichi, yuUimo de* 
quali è stato Giuseppe Fioravanti, i> quali fa« 
cevano amar tanto la musica buffa , genere 
peculiare alla nostra Napoli, e gloria sven-* 
turatamente ornai perduta. 

11 maestro Fiorirne ha egregiamente di- 
retta la musica: il maestro Finto abilmente 
diretta l’orchestra. 

E qui do fine , pregando tutti gli animi 
gentili a gradire queste mie disadorne pa- 
role, le quali hanno il solo merito di essere 
scritte come ha dettato il cuore, e da chi 
sente neiranima vivo e potente l’amore per 
le arti belle. Io prego tutti, e massimamen- 
te gli aristocratici, a voler sempre coltivare 
siffatte arti. Io so bene che il genio può 
avere sulle spalle una tunica di mendico 
come Omero, o un manto di porpora come 
Alessandro; ma i nobili signori hanno avuto 
un’ educazione più eletta , possono più fa- 
cilmente disporre del loro tempo, e quindi 
sono più atti a coltivar le arti, che richieg- 
gono molta disposizione e uno studio inde- 
fèsso. Ma in compenso quali Soddisfazioni 
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esse non danno, quando sono la sola cosa che 
forza umana non può strappare, nè cuor ge- 
neroso può non sentire! Certo si molte vie 
menano alla fama , ma questa delle arti è 
per fermo la più secura, chè anzi quello che 
in esse v* ha di singolare , si è che queste 
figliuole predilette del cielo non solo chiari 
rendono i loro cultori , ma eziandio quelli 
che le onorano e favoreggiano; e perciò non 
le ricchezze nè la porpora! cardinalizia han- 
no renduto immortale il nome di Divizio da 
Bibbiena , ma il favore di che fu largo al 
principe della moderna pittura , al divino 
Raffaello. Nè credasi che i nomi degli atto- 
ri 0 dei cantanti, come di quelli che nulla 
lasciano dopo di sé , vadano presto ìu oh- 
blio ; chè vivono pur gloriosi, e Talma e De 
Marini, che sono morti da molti anni, e Gar- 
rick, Lckain e Baron, che furono dei passati 
secoli , e perfino Roscio che fu dell’ antica 
Roma. Senzachè il teatro della Società Fi- 
larmonica è anche palestra bellissima per i 
compositori di opere drammatiche o musi- 
cali. C non fu ivi meglio udito il bel pro- 
verbio torelliano , o dove potea rappresen- 
tarsi la vaghissima operetta del Delfico? 
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Vogliano dunque i soci della benemerita 
Filarmonica coltivar sempre simili arti bel- 
le, tanto profìcue e dilettevoli; vogliano co- 
loro, ai quali è commessa la cura de’ pub- 
blici affari , non obbliare che anche oggi ^ 
l’universale non domanda se non quello che 
or son più di sedici secoli domandava ai 
tempi di Giovenale, cioè pane e spettacoli, 
panem et circenses. 

Napoli, addì 12 maggio 1870. 

Vincenzo Petra. 
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